
ETIOPIA  –  Un  pozzo  di
speranza
Oltre 1.500 kmq di superficie (pari alla provincia
di Savona), quasi 400 mila persone, zero strutture stradali,
sanitarie e scolastiche, tanta fame e malattie endemiche… sono
le sfide della nuova parrocchia
di Ropi-Kachachullo, figlia di Shashemane.

«Sono stato io il primo a mettere piede in quella zona, 25
anni  fa»  afferma  sorridendo  padre  Silvio  Sordella,
rivendicando la pateità della nuova missione che padre Paolo
Marré  e  fratel  Domenico  Brusa  stanno  costruendo  a  Ropi  e
Kachachullo,  la  zona  più  periferica  della  parrocchia  di
Shashemane, in cui padre Silvio svolse le sue prime esperienze
missionarie e dove è ritornato come parroco.
Oggi Shashemane conta una scuola per più di 2 mila alunni e
un’altra per 120 ciechi, un grande dispensario, un asilo per
600  bambini,  un  villaggio  per  ex  lebbrosi,  una  casa  per
ragazzi di strada, varie attività di promozione umana e della
donna, oltre a quattro comunità ben sviluppate, tra cui Alaba
che ha un asilo con un centinaio di frequenze e che farà parte
della nuova missione. I tre missionari sono coadiuvati dalla
presenza di tre famiglie religiose.
Date le urgenze degli inizi, i missionari della Consolata
hanno concentrato i loro sforzi in città e d’intorni, senza
dimenticare quella parte periferica, con visite sporadiche,
costruzione  di  una  cappella  a  Kachachullo,  attività  di
evangelizzazione mediante i catechisti. Ma per uno sviluppo
più intenso si attendevano tempi migliori. E sono arrivati,
insieme a padre Paolo.
Veramente, l’avvio della nuova missione è stato provocato da
«tempi peggiori». Due anni di siccità hanno messo a rischio
l’esistenza della popolazione della zona e i missionari non
hanno potuto più procrastinare la loro presenza.
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SOTTO LA CROSTA
Il territorio della nuova missione si estende per 100 km di
lunghezza e 60 di larghezza nella Rift Valley, su un altopiano
tra i 1.600-1.800 metri di altitudine. È una zona vulcanica:
uno strato di terreno sabbioso sopra una distesa di pietra
pomice, la cui fertilità dipende dal ritmo delle piogge. Prima
della carestia c’erano 400 mila persone, ora sono scese a 300
mila: molti sono morti, altri hanno cercato futuro altrove.
Nel maggio 2003, quando visitai Kachachullo, la pioggia era
appena caduta; sembrava un paradiso: prati verdi, granturco
appena spuntato, due laghetti che parevano pezzi di cielo
incastonati in terra come perle.
Ma poi, guardando da vicino, si scopriva una tragica realtà:
strade  divorate  dell’erosione;  donne  e  asini  carichi  di
taniche per attingere acqua chi sa dove, scheletri di animali
abbandonati lungo i sentirneri, fame stampata sul viso dei
bambini.
La  scena  si  fa  ancora  più  penosa  quando  arriviamo  a
Kachachullo: la cappella è pericolante; un migliaio di uomini,
donne e bambini attendono il missionario per la celebrazione
della  messa  e  per  discutere  sulla  situazione.  I  vari
capifamiglia  ripetono  la  stessa  litania:  gli  animali  sono
morti;  le  mucche  ancora  vive  non  danno  latte  o  sono
tubercolose; il governo ha fatto tante promesse, ma non le ha
mantenute.
Padre  Paolo  assicura  che  a  metà  settimana  inizierà  la
distribuzione degli aiuti alimentari in vari centri, con la
presenza di due suore di Madre Teresa.
«La carestia ha già fatto migliaia di vittime – spiega padre
Paolo  -;  almeno  100  mila  sono  a  rischio.  Il  governo  ha
promesso foiture di granturco, ma ne è arrivato pochissimo,
sia perché i camion non si azzardano in queste strade, sia
perché questa gente al governo non interessa».
La zona di Kachachullo si trova alla periferia della regione
amministrativa  dell’Oromia,  la  popolazione  è  in  prevalenza
formata da adia, kambatta, wollaita e altri gruppi etnici,
emarginati dalla maggioranza oromo che governa la regione.



La zona di Kachachullo è nella provincia di Siraro; ma il
capoluogo, Agge, è distante anni luce da questa gente. «Si
prevede  la  creazione  di  una  nuova  provincia,  con  Ropi
capoluogo; ma la divisione non è ancora fattibile, perché non
esiste un numero sufficiente di persone che sappiano leggere e
scrivere,  capaci  di  ricoprire  le  cariche  amministrative»
spiega ancora padre Paolo.

ZERO PIÙ ZERO
«La stagione è promettente, ma l’emergenza durerà almeno altri
quattro  o  cinque  mesi,  quando  saranno  mature  le  prime
pannocchie di granturco. Passerà la fame, ma rimangono altri
problemi» continua padre Paolo.
Il conto dei problemi è presto fatto. Elettricità zero: la
linea elettrica più vicina passa a 40 km di distanza. Strade
asfaltate o in terra battuta zero: a ogni temporale, le piste
diventano torrenti, scavando buche ad altezza d’uomo. Sanità
quasi zero: un medico e 4 infermiere non specializzate per
tutta  la  provincia,  con  un  poliambulatorio  ad  Agge  e  tre
piccoli dispensari serviti saltuariamente. Ci sono 19 scuole,
delle quali 10 arrivano alla terza elementare, 9 all’ottava
classe, quando la scuola dell’obbligo in Etiopia ne prevede
dieci. Nessuna meraviglia (si fa per dire) se il tasso di
analfabetismo della parrocchia è del 90%.
«Ma  il  problema  più  grave  è  l’approvvigionamento  idrico»
spiega padre Paolo, mentre mi porta a vedere il fiume Billate.
L’acqua è abbondante, ma così melmosa che perfino gli animali
sembrano schifarla. «Eppure tanta gente fa 8 ore di cammino
per attingere questa porcheria e altrettante per tornare a
casa – continua il missionario -. In tutta la zona esiste un
solo pozzo in funzione, a Ropi, e fornisce una media di 2
litri al giorno per persona ai quasi 30 mila abitanti; mentre
sulla zona ne gravitano 100 mila. C’era un pozzo a Sambaté, ma
la pompa è bruciata per il sovraccarico».
E quelle due perle di laghetti? «Sono belli da fotografare –
spiega padre Paolo -. Dalle analisi risulta che l’acqua ha un
elevato tasso di alcalinità (pH 10.1), di fluoro, zolfo e



altre  sostanze  che  la  rendono  dannosa  persino  per  gli
animali».
Un  rudimentale  sistema  di  approvvigionamento  è  quello  di
scavare grandi buche ai bordi della strada, per convogliarvi
l’acqua durante la stagione delle piogge. Dove rimane più a
lungo, l’acqua imputridisce in fretta, essendo utilizzata da
uomini  e  bestiame,  e  diventa  fonte  di  malaria,  poiché
favorisce la proliferazione di zanzare e relative epidemie di
malaria.

CASSETTO… APERTO
L’emergenza del 2003 ha messo a nudo le necessità della nuova
missione,  soprattutto  l’impossibilità  di  una  gestione  «a
distanza». Padre Paolo e fratel Domenico, infatti, risiedono a
Shashemane  e  impiegano  3  ore  di  andata  e  altrettante  di
ritorno per raggiungere Kachachullo.
Le suore di Madre Teresa, che hanno curato la distribuzione
degli aiuti alimentari, si sono sistemate nella chiesa di
Ropi,  facendo  tui  di  15  giorni:  sono  tornate  a  casa
regolarmente malate. Il medico che lavorava con le suore è
morto di malaria cerebrale.
I missionari hanno cominciato a stilare programmi concreti,
secondo priorità immediate, progetti a breve e lungo termine.
La costruzione di una casa per i missionari è una priorità
assoluta, per vivere tra la gente, capire i veri problemi,
rispondere alle loro esigenze, seguire da vicino i programmi
di sviluppo e di eventuali emergenze, che si ripeteranno.
Il primo sogno è già fuori del cassetto: come sede della
missione è stata scelta Ropi, sia perché è al centro del
territorio, sia perché dovrebbe diventare il capoluogo della
nuova provincia. Sul terreno, acquistato un paio di anni fa,
sta sorgendo la nuova abitazione.
Kachachullo, invece, rimarrà come il luogo «storico» della
missione: avrà la chiesa più grande, dal momento che su di
essa gravitano quasi 3 mila persone. Un grande mucchio di
pietre, accatastate attorno alla cappella sgangherata, aspetta
solo il via per diventare casa di Dio e della comunità.



Tra le priorità c’è pure la perforazione di due pozzi, uno a
Ropi, dove si prevede di trovare acqua a oltre 270 metri di
profondità; l’altro a Kachachullo, vicino al fiume Billate,
nella  speranza  che  le  falde  acquifere  non  siano  troppo
profonde. Da qui, l’acqua sarà pompata, per 3 km, vicino alla
chiesa, scuole e dispensario.
Tra i progetti a breve termine di Kachachullo, infatti, figura
la costruzione di un dispensario e una scuola per 2 mila
alunni e relative case per i maestri. È questa la zona più
periferica e ufficialmente trascurata, infestata da malaria,
tifo,  tubercolosi,  tracoma  e  altri  malanni  tropicali.  La
chiesa cattolica vi ha aperto una scuoletta e un ambulatorio,
ma è poco più di zero: delle tre aule scolastiche, una è
crollata, insieme al piccolo dispensario.
Anche nelle varie comunità sono in cantiere la costruzione di
strutture più solide, per ora nella forma tradizionale: legno
ricoperto di fango e paglia. In quasi tutti questi centri è
stato comperato il terreno per la cappella, scuola, servizi
igienici  e  cimitero.  Quest’ultimo  fa  parte  essenziale
dell’identità  di  una  comunità  che  si  rispetti.
E poi ci sono progetti a lungo termine: un asilo a Ropi, pozzi
ad Alemtena e Basa, grondaie e cistee in tutti i centri, per
raccogliere  l’acqua  piovana,  quando  il  ciel  la  manda.
«Pensiamo di intervenire in campo agricolo – continua padre
Paolo -, con la creazione di cornoperative agricole, piccoli
sistemi  di  irrigazione,  diversificazione  delle  colture,
costruzione di silos per conservare il granturco, sia per fare
fronte ai periodi di vacche magre, sia per venderlo quando il
prezzo è più conveniente e avee una riserva per il momento
della semina, quando i prezzi salgono alle stelle».

LA MESSE È MOLTA…
Nonostante il cumulo di sfide ed emergenze, prosegue il lavoro
specificatamente religioso. La nuova missione comprende una
decina di piccole comunità di base, che continuano a crescere,
nonostante la carenza di strutture adeguate. La cappella di
Kachachullo è in rovina; Sinta, Shirko, Damine hanno cappelle



di legno e fango; Alemtena e Sambaté case in affitto; altre
comunità si radunano sotto gli alberi o, quando piove, in case
private. Solo la chiesetta di Ropi sembra in forma: i muri di
legno e fango sono ricoperti da intonaco in cemento.
Le comunità più consistenti hanno la messa ogni 15 giorni, le
altre ogni due o tre mesi. Tutte, però, si radunano ogni
settimana, sotto la guida di catechisti (5 a tempo pieno e una
trentina volontari) per pregare, ascoltare la parola di Dio,
istruzione  catechetica,  preparazione  dei  catecumeni,
sensibilizzazione  sociale.
Nei giorni feriali le cappelle diventano aule scolastiche,
dove una quindicina di maestri a tempo pieno e altrettanti
part-time insegnano ai più piccoli a leggere e scrivere.
«Una  quindicina  di  altri  posti  hanno  chiesto  la  nostra
presenza – racconta padre Paolo -. Abbiamo ricevuto petizioni
firmate  da  100  capifamiglia.  Calcolando  che  ogni  nucleo
familiare è composto da una decina di persone… fai tu il
conto. Ci dispiace non poter rispondere a tali richieste. In
alcuni luoghi mandiamo i catechisti, almeno una volta al mese,
per preparare il terreno e avviare il catecumenato. Appena ci
saremo  stabiliti  a  Ropi  e  avremo  più  personale  potremo
dissodare anche quei campi».
La gente nutre profonda simpatia per la chiesa cattolica.
Adia, kambatta e altre etnie minori non vogliono avere nulla
da  spartire  con  l’islam,  simbolo  di  oppressione  ed
emarginazione secolari, protratte fino ai nostri giorni. Per
questo  tali  gruppi  etnici  vedono  nel  cristianesimo
un’occasione  di  liberazione  e  distinzione  dagli  oromo,  in
maggioranza  musulmani,  e  di  affermazione  della  propria
identità.
«Nella spinta alla conversione giocano anche motivi razziali –
spiega  padre  Paolo  -.  Da  parte  nostra  insistiamo  sulla
convivenza pacifica e solidale con tutti. “Come facciamo a
considerarli  fratelli,  quando  ci  hanno  ammazzato  fino  a
ieri?”, ci dicono. Anche alcuni musulmani vogliono diventare
cristiani; ma facciamo un discorso molto chiaro: se volete
entrare nella chiesa per ricevere più aiuti, lasciate perdere,



perché noi aiutiamo tutti, cristiani e musulmani».
Anche se tutti vorrebbero ricevere il battesimo, il cammino è
lungo e la selezione rigorosa: il catecumenato dura 4 anni e i
candidati devono dare segni evidenti di sincerità, inserendosi
concretamente nelle varie attività sociali delle rispettive
comunità.
«Ogni anno abbiamo centinaia di nuovi battezzati – conclude
padre  Paolo  -.  La  mietitura  si  prospetta  abbondante  e
preghiamo il Padrone della messe di mandare più operai».

Benedetto Bellesi


